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«Manifesti choc» per l'appuntamento del 16 marzo in Francia 
Nostro servizio 

PARIGI — Quasi due mesi 
fa, sul muri di Parigi e di 
Francia, apparve la prima 
serie di manifesti elettorali 
sociali: vi erano raffigurati 
volti dall'aria un po' de-
mente di donne e uomini, 
con scope, stracci, libri o 
valigette 24 ore a seconda 
della professione di ciascu
no, la bocca contorta nello 
stesso grido di paura: «Aiu
to! La destra ritorna». 

Dunque la destra ritor
nava, al potere s'intende. E 
1 socialisti, con quel mani
festi un po' primitivi che Il
lustravano la reazione Im-
Ftaurita del «francese qua-
unque» davanti alla pro

spettiva di questo ritorno, 
sembravano confessare in 
anticipo la loro sconfitta o, 
almeno, uno stato d'animo 
di rassegnazione alla scon
fitta. Ci furono, nel Ps, rea
zioni sdegnate per quella 
serie forse non troppo feli
ce, anche se nuova e origi
nale nel contesto di una 
campagna elettorale legi
slativa che di solito è fatta 
di parole d'ordine mobiliz
zataci, di volti sereni di 
•leader» capaci di guidare 
il popolo di destra o di slnl-

scrlvania e attorniato dal 
cinque «migliori» del suo 

Soverno: il ministro dell'E-
ucazlone nazionale Che-

vènement, 11 ministro del 
Bilancio Beregovoy. il mi
nistro della Cultura Lang e 
le signore Edith Cresson e 
Georglna Dufoix, rispetti
vamente ministro del 
Commercio estero e porta
voce del governo. A diffe
renza dei neogolllsti, i so
cialisti sono «tutti a nuovo 
e in bell'arnese» come 
avrebbe detto Carducci, 
senza mazzocchio e senza 
spada ma con doppiopetto 
e cravatta, come si addice 
a chi ha ti potere e lo vuol 
far sapere. Sono rigidi, Im
mobili, con un sorriso ste
reotipato sulle labbra co
me le figure di cera del 
Museo Grévin ma assicu
rano di avere sugli avver
sari e concorrenti «una 
Francia di vantaselo». 

A questo punto è arriva
to 11 lupo. Un grande mani
festo, anch'esso socialista, 
con un lupo disneyano al 
centro, i denti sporgenti 
dalla bocca bavosa e, nel
l'aria azzurrina, la doman
da di un Cappuccetto rosso 
(o rosa?) invisibile: «Dim-

stra alla vittoria, o di de
nuncia dei perfidi disegni 
dell'avversario. In quel 
primi manifesti socialisti 
non c'era nulla di tutto 
questo. C'era solo l'affer
mazione che la destra face
va paura ai poveri di spiri
to: che in Francia, come si 
sa, esistono solo in quanti
tà trascurabile. 

Oggi quel manifesti sono 
ormai coperti dalla secon
da e perfino dalla terza on
data. E quelli che sono ri
masti visibili sul muri ser
vono'ormai ad altre cam
pagne. Glomi fa il settima
nale «L'événement du Jeu-
di» ha ripreso in copertina 
l'idea socialista della don
na di casa terrorizzata 
mettendole in bocca un 
nuova grido di paura: 
«Aiuto! La destra e la sini
stra ritornano». Un po' 
qualunquista se si vuole, 
ma efficace per colpire la 
tanto discussa «coabitazio
ne» tra Mitterrand e Chi-
rac. E che dire dell'altra 
deformazione dello stesso 
manifesto: «Aiuto! Arriva 
Berlusconi» che già seppel
liva 1116 marzo prima che 
avesse avuto luogo, per da
re fiato alla collera chlra-
chlano - glscardlano - ra
dicai - comunista contro 
Mitterrand e l'amico del 
suo amico Craxi? 

Nella seconda ondata di 
manifesti c'erano già tutti 
i partiti, con una netta pre-
dominanza di quelli ricchi, 
di quelli che possono pa
garsi un manifesto in te
chnicolor di dodici metri 
quadrati, riprodotto ad un 
minimo di tremila esem
plari, concepito da uno del 
grandi produttori di pub
blicità commerciali, oltre 
le spese di affìtto dei relati
vi spazi pubblicitari comu
nali. 

Abbiamo visto così Io 
stupendo «Vivement de-
maln!» neogollista (che 
venga presto domani) con 
Chirac al centro di una al
legra e giovane brigata, a 
passo svelto sui verdi pa
scoli della quinta Repub
blica, come nei manifesti 
di una celebre acqua mine
rale che assicura ai suoi fe
deli consumatori leggerez
za, agilità e forma fisica. 

Abbiamo visto anche il 
contromanlfesto socialista 
con 11 primo ministro Fa-
blus seduto dietro una 

mi, bella destra, perché hai 
i denti così lunghi?». 

Poiché tutti hanno letto 
le favole di Perrault, tutti 
dovevano conoscere la ri
sposta: «Ma è per mangiar
ti meglio, bambina mia». 
Di nuovo la paura della de
stra che ti mangerà, o 
mangerà le tue conquiste 
sociali e i tuoi risparmi e 
riesce a tornare al potere. 
Di nuovo un manifesto 
«psico-politico» a poche 
settimane di distanza dal 
primo. 

E poi, Immagine final
mente pacificatrice dopo 
tanti fantasmi terrorizzan
ti, ecco ancora il Partito 
socialista con Georglna 
Dufoix, questa volta e 
chissà perché a cavallo, su
perba sugli acquitrini della 
Camargue, che grida a ti
tolo di consolazione: «Il 
cuore batterà sempre a si
nistra». Anche quello di 
Chirac? Anche quello di Le 
Pen? E già si profilava al
l'orizzonte la seconda pun
tata neogollista piena di 
gioventù felice perché ave
va ricevuto da Chirac l'at
tesa promessa: «Il domani 
è vostro». 

Tempo fa, parlando di 
questi manifesti sempre 
più grandi, sempre più 
«pubblicitari» nel senso 
mercantile del termine, 
sempre più dimostrativi di 
una campagna elettorale 
«visualizzata», fatta non 
più di discorsi o di slogan 
politici ma di richiami de
stinati ad impressionare il 
•consumatore della merce 
politica», un quotidiano 
parigino parafrasava un 
vecchio proverbio in questi 
termini: «Dimmi come ti 
manifesti e ti dirò chi sei». 

In effetti, da quando s'è 
saputo che Jacques Ségué-
la (uno del maestri della 
pubblicità) aveva larga
mente contribuito a far 
vincere le presidenziali del 
1981 a Mitterrand con lo 
slogan «h> forza tranquilla» 
e con ur. Mitterrand quasi 
bucolico, dominante la 
campagna francese col vil
laggio francese e 11 campa
nile francese sullo sfondo, 
f;li uffici elettorali di quasi 
utti 1 partiti sono scom

parsi e le campagne vengo
no affidate, a prezzi lncof-
fessabili, a professionisti 
della psicologia di massa 

niupo 
nella campagna 
elettorale 

Qui sopra e a sinistra, 
du* manifesti socialisti 
che affacciano il pericolo 
di una svolta a destra. Nel 
primo un invisibile 
Cappuccetto rosso 
chioda al lupo: «Dimmi, 
balla destra, parche hai I 
denti cosi grandi?». Nel 
secondo una donna 
impaurita grida: «Aiutol 
La destra ritorna». Sotto 
il titolo, un manifesto 
neogollista (Jacques 
Chirac è al centro dei 
gruppo sorridente) che 
dice: «Che vanga presto 
domanti». 

La pubblicità produce a ritmo frenetico uno slogan 
dopo l'altro - Il grido di paura lanciato dai 

socialisti: «Aiuto! La destra ritorna» - Battaglia 
politica tutta «visualizzata», fatta per colpire 
l'emotività più che il raziocinio del cittadino . 

che vendono il «politico» 
con gli stessi principi con 
cui si propone un detersivo 
o si lancia un nuovo mo
dello d'automobile. L'idea 
di base, ormai ben radica
ta, è che «un buon manife
sto, un buono slogan, sono 
più efficaci di un program
ma politico che nessuno 
conosce prima di votare». 
Non dico che questo sia va
lido per tutti i paesi euro
pei, ma per la Francia è co
si e tutta la campagna in 
corso lo dimostra. Agli os
servatori di capire le ragio
ni di questa mutazione nel 
costume politico o nel co
stume «tout court», che ha 
radici nel deperimento 
progressivo del dibattito e 
deirihteresse politico dei 
francesi, nella sempre più 
accentuata personalizza
zione della vita politica e 
nella riduzione costante 
del ruolo del partiti e del 
Parlamento, cioè in una 

serie di fenomeni da cui 
non è assente l'Impronta 
golliana e che oggi si tra
ducono In queste campa
gne elettorali dove la pro
paganda è sostituita dalla 
pubblicità, 11 discorso pro
grammatico dallo «choc» di 
una Immagine o di uno 
slogan Incaricati di colpire 
l'emotività più che il razio
cinio, il diaframma più che 
11 cervello di questo cittadi
no distratto dalla vita poli
tica da una martellante 
campagna contro la politi
ca Intesa come qualcosa di 
malsano e riservata a po
chi «addetti al lavori», qua
si tutti naturalmente con 
le mani sporche. 

Tutto ciò, ovviamente, 
ha aumentato «1 pregi» di 
una campagna elettorale: 
non soltanto per via delle 
tariffe degli uffici pubbli
citari cui un partito affida 
buona parte delle proprie 
speranze di successo, ma 

anche per la quantità e le 
dimensioni del materiale 
pubblicitario che più è 
grande e più è visibile, più 
occupa gli spazi strategici 
ma costosi di una città e 
più ha la possibilità di ri
scuotere l'effetto voluto. 

Secondo una recente in
chiesta di «Le Nouvel 
Observateur» la campagna 
in un solo e grosso diparti
mento esige un Investi
mento globale di cinque 
milioni di franchi (un mi
liardo di lire). Poiché la 
Francia metropolitana è 
divisa In 92 dipartimenti, 11 
costo ' complessivo della 
campagna elettorale oscil
lerà tra 1 500 milioni e 11 
miliardo di franchi, cioè 
tra 1100 e 1200 miliardi di 
lire. 

Si tratta di cifre vertigi
nose che 1 partiti chiamati 
In causa hanno natural
mente smentito. I gollisti, 
per esempio, confessano 

un bilancio per spese elet
torali di appena otto milio
ni (un miliardo e seicento-
mila lire), 1 socialisti, più 
audaci, una cifra «che non 
supera» 1 50 milioni (dieci 
miliardi di lire e non è po
co): tutti pagati, ovvia
mente, dal tesseramento e 
dalle sottoscrizioni del mi
litanti. 

Ma la Francia, ricorda a 
questo punto il settimana
le parigino, è il solo paese 
dell'Europa democratica a 
non esigere la «trasparèn
za» sul finanziamento del 
partiti: e questo può larga
mente spiegare quello. Può 
spiegare, Insomma, questo 
fiume di denaro la cui pro
venienza non sarà mal re
sa pubblica, anche se tutti 
sanno che nel periodi di 
campagna elettorale 11 
grande padronato Inter
viene sotto banco con sov
venzioni considerevoli 
(talvolta a destra con la 
mano destra e a sinistra 
con quella sinistra, non si 
sa mai) che poi dovrebbero 
tradursi, con la vittoria di 
questo o di quello, In «rin
graziamenti» altrettanto 
considerevoli sotto forma 
di alleggerimenti fiscali, 
facilitazioni alle esporta
zioni, commesse di Stato e 
cosi via. 

•Il fatto che la Francia 
non abbia conosciuto in 
questi ultimi anni scandali 
politico-finanziari non 
vuol dire affatto che la vita 
vi sia più sana che altrove. 
Al contrarlo, poiché le re
lazioni tra la politica e il 
denaro sono póste sotto 11 
segno del vuoto giuridico, 
tutti gli abusi sono possibi
li, tutti 1 sospetti sono au
torizzati». 

Non slamo noi a dirlo: lo 
dice «Le Nouvel Observa
teur» che aveva chiesto a 
auattordici personalità co

tiche di primo plano qua
li fossero 1 loro redditi. Sol
tanto il segretario generale 
del Pcf Marchals, l'ex pri
mo ministro Mauroy e 11 
segretario generale neo 
gollista TouBon hanno ri
sposto. E il resto? Come di
ce Amleto prima che cada 
il sipario, «il resto non è 
che silenzio». x 

Augusto PfenctkS 
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LETTERE 
ALL'UNITA* 
Anche a Livorno 
quattro eroici caduti 
Caro direttore, 

la morte dei sette astronauti statunitensi 
ha sbigottito il mondo intero: sette vite stron
cate nel sogno di una grande impresa. 

Quattro giovani operai di Livorno il giorno 
dopo sono morti sul lavoro: tre di loro — e un 
altro l'ha scampata per un miracolo — hanno 
perso la vita, individualmente: consci del pe
ricolo, si sono prodigati per strappare alla 
morte il primo e i successivi propri compagni. 

Non è un inutile confronto. La morte degli 
astronauti ci sbalordisce; la morte degli ope
rai ci addolora, ma, nello stesso tempo, la si 
sopporta con una certa rassegnazione: ci si fa 
il callo. Tutti i giorni dei lavoratori perdono la 
vita, delle famiglie sono stroncate dal dolore. 

Certamente si farà tutto il possibile per 
sapere cosa ha procurato l'esplosione dello 
Challenger. Quanto e come si farà per capire 
perché gli operai muoiono per incidenti sul 
lavoro? 

LORENZO CONFALONIERI 
(Milano) 

La presa di coscienza 
di uno studente 
Spett. Unità, 

sono uno studente. Mi guardo intorno e 
vedo le persone care, amici, genitori... Non è 
possibile, è terribile che a decidere del loro 
destino siano poche persone che hanno la pos
sibilità di scatenare una guerra mondiale. Po
che persone da cui dipendono (anche in ter
mini di sfruttamento e di fame) milioni, mi
liardi di esseri umani. 

La tensione internazionale nel Mediterra
neo è il pericolo più vicino per la fragile pace. 
Per una ostinata volontà americana, impro
duttiva, di sembrare i più forti, nei giorni 
scorsi è" rischiato di scoppiare un conflitto che 
poteva allargarsi con conseguenze disastrose. 

C'è bisogno che ognuno si muova, si sensi
bilizzi e si adoperi per la pace minacciata. £ 
un diritto-dovere di ognuno anche nel proprio 
piccolo, quotidianamente. Un mezzo a mio 
parere utilizzabile è quello delle lettere: lette
re da inviare ai due «grandi» perché capisca
no che la vita di molti uomini non £ loro, non 
possono farne ciò che vogliono a discrezione 
di interessi di parte. E inoltre perché sia vero 
lo sforzo di pace, rispetto e ricerca del bene 
comune. 

E che poi l'Italia si muova! Mediatrice non 
solo per i propri interessi, ma per quelli degli 
altri Paesi. 

Di amicizia c'è estremo bisogno anche nei 
rapporti quotidiani come nelle relazioni tra 
popoli. La pace la dobbiamo decidere, favori
re noi perché la vita, nostra e di tutti, sia più 
bella, serena e utile. 

FRANCESCO MOR ABITO 
(Milano) 

Quella politica* 
per tutti, è morta: 
ma lui continua -
Cara Unità, ' ' \' 

l'esibizione del superman statunitense da
vanti alla Libia mi richiama alla memoria la 
teoria linguistica delle onde. In base ad essa 
la diffusione di una parola si comporta come 
l'onda suscitata da un sasso gettato in uno 
specchio d'acqua. Mentre dallo stesso punto 
possono essere ancora partite altre onde, su
scitate dal successivo lancio di altri sassi, in
tanto l'onda provocata dal primo sasso conti
nua a muoversi verso i margini dello specchio 
d'acqua. 

In modo simile, mentre il mondo intero sa 
ormai, in modo irreversibile, che la sconcia 
politica delle cannoniere e da tempo morta e 
sepolta nella coscienza dei popoli, ecco Rea-
san continuare a riproporla; e proprio nel 
Mediterraneo. 

CLAUDIO ESERA 
(Firenze) 

«Cèrto non manderei 
i miei bambini 
a provocarlo...» 
Caro direttore. 

se in una certa casa abita un pazzo furioso, 
certo non manderei i miei bambini a provo
carlo, facendogli dispetti e insultandolo dalla 
pubblica via: fuor di metafora, la pubblica via 
sarebbero le acque più o meno internazionali 
del golfo della Sirte. 

Anche perchè forse Gheddafi i meno paz
zo di quanto ci vogliono far credere; e forse dì 
pazzi ce ne sono ben altri! 

Al di là delle battute visto che la crisi me
diorientale rimane, con tutta la sua gravità, 
concordo pienamente con l'analisi di Alberto 
Asor Rosa, cioè: •Capire perchè c'è il terrori
smo è tunico modo possibile per tentare di 
combatterlo e rimuoverlo*. 

Certo sarebbe più fruttuoso che giocare ai 
Rambo! 

CLAUDIO MARTlGNON 
(Postoa - Vercelli) 

«Meno profitti, forse, 
ma uomini migliori» 
Cara Unità, 

dopo Rambo //, Rocky tV ed Invasion > 
Usa, c'è da chiedersi se non sia uno scandalo 
che si proiettino le frustrazioni dell'america
no medio nelle nostre citta. 

Scusa il mio sfogo, ma credo che se «4 spen
dessero miliardi di dollari per propagandare 
la pace e non l'odio e la guerra, forse si fareb
bero meno profitti ma uomini migliori.-

MARIA LUCIA ROSSI 
(Marina dì Massa) 

Cosi ha detto W. Matthau 
cervello fino... 
Cari compagni. 

mi sembra che il fenomeno «nunbtsmo» sia 
stato liquidato dai nostri esperti in mass-me* 
dim con troppa superficialità, toctovaratando» 
ne aspetti e scopi ideologici: sembra che si 
siano dimenticati i discorsi di Reagan sulla 
necessità di una diffusione planetaria dei «va
lori americani* e che non si sia col legata a tali 
discorsi la comparsa di films che pescano a 
piene mani in quanto di peggio abbia mai 
prodotto l'anticomunismo mède in Usa (vedi 
•Alba rossa». «Exterminator», «Commando*. 
•Invasion Usa*. «Rocky IV» e «Rambo», ap
punto). 

Sì può, è vero, obiettare per l'ennesima vol
ta: ma tuuociòi solo spettacolo. Si può però 
anche controbiettare: 
I) che in nessuno di questi casi si tratta di 

buon spettacolo dal punto di vista tecnico ed 
estetico; 
2) che un apprezzamento tecnico-estetico di 
«spettacolarità» se lo possono permettere, al
meno per ora, solo pochi compagni intellet
tuali come Abruzzese o Calabrese o altri che 
abbiano letto Eisenstein e Umberto Eco, ma 
non certo ragazzini di 14 anni e anche meno 
che, come è normale, sono più portati a pro
vare passioni travolgenti che a leggere tratta
ti di semiologia cinematografica; 
3) astenendosi dal criticare simili prodotti ci
nematografici o, addirittura, esibendosi in lo- • 
ro difesa, si tradisce la parte migliore della 
cinematografia Usa: per sfoggiare un po' di 
originalità (a dire il vero ormai stantia) si 
dimentica che un attore dal cervello fino co
me Walter Matthau, a proposito di «Rambo» 
ha detto: «Un film fatto da idioti per altri 
idioti: 

GIANGIORGIO PASQUALOTTO 
(Padova) 

«In segno di rispetto 
per la libertà di coscienza» 
Caro direttore, 

ti invio alcune considerazioni personali 
sull'ora di religione nelle scuole e sulla posi
zione assunta in merito dal nostro partito. 
Penso infatti che l'atteggiamento comunista 
sia stato quantomeno poco incisivo. 

Stiamo quotidianamente assistendo ad un 
fiorire di manifestazioni ed iniziative aventi 
l'unico scopo di convincere la gente ad optare 
per l'insegnamento religioso usando la non 
troppo sottile, anche se ben mascherata, ar
ma del ricatto che la carente legislazione ha 
concesso non definendo criteri e modalità di 
impiego delle ore alternative (programmi, 
personale docente, tempi ed orari ecc. ecc.). 

Grande assente, con l'eccezione di alcune 
voci isolate, ogni riferimento al fatto che la 
religione è solo ed esclusivamente un proble
ma di coscienza e la coscienza non si crea 
aggrappandosi a supposte tradizioni morali e 
religiose del nostro Paese, alla necessità che il 
patrimonio di «quei» valori non vada perso e 
via dicendo (riporto alcune delle più frequen
ti argomentazioni che circolano tra i benpen
santi ed annessi mezzi di comunicazione): 
semmai sorge il dubbio che questo modo di 
agire mascheri più o meno latenti paure; che 
per molti la religione non sia rimasta altro 
che una semplice tradizione da rispettare e ' 
non una profonda e, soprattutto, vissuta con
vinzione. 

Mi sembrerebbe ovvio che il vero credente 
non debba aver bisogno di sentirsi dire quello 
che deve fare e sappia perfettamente la stra
da da seguire. 

Penso dunque che dovrebbe essere nostro 
compito ribadire con maggiore enfasi questi 
concetti anche sul piano formale, sottolinean
do che la forza e la libertà della coscienza 
sono i soli indici di maturità e di crescita di un 
individuo o di un popolo e che solo ad essi ci si 
deve sempre appellare. 

Un invito dunque a non optare per l'ora di 
religione, non «contro» la religione ma in se
gno di rispetto e fiducia nelle nostre coscien
ze. 

dott ENRICO TAVANI 
. . . (Cesano Botcone • Milano) 

Il «grosso errore»: 
al mercoledì 
l'ufficio era chiuso 
Spett redazione. 

con la speranza che questo mio appello 
venga pubblicato, tengo ad esprimere tutta la 
mia amarezza e tanta disperazione. 

Mi spiego: sono stato condannato a vita, 
ma non sono colpevole di 18 omicidi e cento-
trentasei capi d'accusa. Non faccio parte del
la strage di Piazza Fontana né di quella di 
Bologna. 

Vengo al dunque: avendo presentato do
manda di prepensionamento il 31 gennaio 
1985 a seguito della legge sul prepensiona
mento come dipendente Fiat-Lancia, la sede 
Inps Centro, in data 21 febbraio 1985, re
spingeva la domanda «per ritardata presenta
zione». Ripeto: il giorno 31 gennaio 1985 e 
non il 30 gennaio 1985 perche, ignorando che 
l'ufficio competente del rione in cui abito, 
l'ufficio patronato di via Cercenasco. quartie
re Miraiìori, sud Torino, al mercoledì resta 
chiuso per turno settimanale, mi ridussi al 
giorno successivo, troppo tardi. 

Presento ricorso il 21 febbraio 1985 al Co
mitato provinciale Inps chiedendo l'applica
zione della delibera n. 76 della seduta del 23 
marzo 1984 del Consiglio di amministrazione 
Inps. E dopo un periodo di dieci mesi, quando 
mi presento per chiedere a che punto sia la 
mia pratica mi sento rispondere: «Lei, caro 
signore, ha fatto un grosso errore; lei ha fatto 
un grosso sbaglio». 
- Ora vorrei sapere quanto danno ho potuto 
arrecare allo Stato con questo mio «grosso 
errore», per meritare tale condanna. 

DARIO VIGO 
(Torino) 

Senza stipendio 
Signor direttore, 
- il sottoscritto personale docente e non do

cente supplente annuale e temporaneo in ser- • 
vizio presso l'Ipsia di Busto Arsizio. chiede la 
cortesia di pubblicare questa lettera per in
formare il ministro della Pubblica istruzione 
che nel mese di gennaio dell'anno corrente 
non ha percepito lo stipendia 

Si segnala che, purtroppo, il fenomeno dd 
«ritardo» potrebbe verificarsi ancora in futu
ro e che si è già verificato in passato in altre 
scuole. 

LETTERA FIRMATA 
da 34 supplenti docenti e noe docenti 

(Busto Arsizio • Varese) 

Indelebile 
Cara Unità, 

annunciando che l'assassino di Marzabotto 
ha ritrattato la scuse fatte ai familiari delle 
vittime, il Giornale radio ha detto: «Lea cri
minale di guerra...» ecc. 

Ora chi ha fatto la guerra è un ex combat. 
teme, chi è in pensione ftnn ex lavoratore, chi 
si è istruito £ un ex ignorante: ma chi è stato 
criminale di guerra non può diventare «ex». 

ELIOBELUNZONA 
(Voghera-Paria) 

Ragazza ungherese 
Cara Unità, 

sono una ragazza ungherese di 17 anni e 
vorrei corrispondere, in italiano, con dei gio
vani del vostro Paca». 

ILDIKÒSPINDLER 
8.040 SzcketfeMvir. 

• Sebet Imre a 17/A (Ungheria) 
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